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 TITOLO CAPITOLO 1 

 

PREMESSA 

Dal 2015 il Dipartimento di Management dell’Università di Torino ha avvia-
to un progetto internazionale e interdisciplinare di studio sul tema della gestione 
del rischio. 

Il progetto ha dato vita a molteplici occasioni di analisi, approfondimento, 
confronto e divulgazione, anche seminariale, e stimolato il dialogo fra studiosi 
di aree scientifiche diverse ma accomunate dal rilievo e dalla centralità del fe-
nomeno imprenditoriale, nella consapevolezza che oggi, più che in passato, la 
complessità del sistema economico globalizzato esige sinergie intellettuali e inte-
grazione di competenze e visioni. E che la riflessione accademica non deve resta-
re confinata al piano astratto ma misurarsi con le esigenze concrete del tessuto 
imprenditoriale, in un virtuoso percorso di reciproca integrazione e crescita. 

A coronamento di questi percorsi, nel 2016 e nel 2018 si sono svolte, in To-
rino, due conferenze internazionali sul risk management alle quali hanno parte-
cipato complessivamente – in momenti di confronto su temi sia scientifici che 
pratici – oltre centocinquanta studiosi e operatori di vari Paesi e discipline, met-
tendo in luce come il «rischio» costituisca un fattore immanente a qualsiasi fe-
nomeno imprenditoriale. 

Questo volume raccoglie la sfida di proseguire, anche sul terreno giuridico, 
la ricerca delle corrette «chiavi di lettura» di un efficiente sistema di risk mana-
gement, nella convinzione che il bagaglio culturale del giurista non possa più 
prescindere da una matura e consapevole cultura della prevenzione e della sen-
sibilizzazione ai rischi. 

Sono grato a tutti gli Autori per gli sforzi profusi, ai referee anonimi per la 
puntuale opera di valutazione degli scritti e al mio Maestro, Paolo Montalenti, 
per aver arricchito il volume con una Introduzione ricca di preziosi e autorevoli 
spunti di riflessione.  

 
Il curatore 
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 TITOLO CAPITOLO XVII 

 

INTRODUZIONE 

di Paolo Montalenti 

La gestione del rischio rappresenta oggi l’architrave di una buona corporate 
governance, nel quadro ordinamentale internazionale. 

Il progressivo convergere delle scienze giuridiche e delle scienze aziendalistiche, 
le best practices via via affinatesi nell’esperienza transnazionale, l’apporto dei codi-
ci di autodisciplina, l’intervento del legislatore hanno segnato un indubbio progresso. 

L’enuclearsi del paradigma dei principi di corretta amministrazione (cfr. art. 
2403 c.c. e art. 149 t.u.f.) come concetto autonomo rispetto alla legalità, da un lato, 
e alle scelte di merito – ascritte al safe harbour della business judgment rule – 
dall’altro lato, assume una centralità nuova per un appropriato presidio dei rischi. 

Teoria e pratica si evolvono da una visione del controllo come mera «fun-
zione sanzionatoria» verso una concezione del controllo come elemento fisiolo-
gico della gestione dell’impresa, dal controllo come «costo» al controllo come 
«opportunità»; le tecniche si affinano da una configurazione prevalentemente 
ispettiva verso una efficiente gestione procedimentale dei flussi informativi, in 
particolare nei gruppi di impresa. 

Il sistema dei controlli interni è lo strumento attuativo principale di questo 
processo evolutivo: possiamo dire che esso rappresenta uno dei pilastri fonda-
mentali, se non l’architrave, della struttura della corporate governance negli or-
dinamenti dei paesi industriali avanzati. 

 
1. In Italia la materia è stata oggetto di plurimi interventi: dalla separazione 

tra controllo di legalità e controllo contabile nelle società quotate, con la l. 
216/1974, all’introduzione della vigilanza sui principi di corretta amministra-
zione e sull’adeguatezza degli assetti organizzativi in capo al collegio sindacale 
di società quotate, con il Testo Unico della Finanza nel 1998, alla disciplina del-
la c.d. responsabilità penale della persona giuridica – il d.lgs. 8 giugno 2001, n. 
231 – all’estensione al collegio sindacale nelle non quotate di poteri analoghi a 
quelli dell’organo di controllo di società quotate con la riforma societaria del 
2003, alla disciplina antiriciclaggio (d.lgs. 21 novembre 2007, n. 231) sino 
all’intervento sul comitato per il controllo interno e la revisione contabile, di cui 
all’art. 19, d.lgs. 27 gennaio 2010, n. 39 e alle modifiche in materia di organi-
smo di vigilanza 231 (art. 14, comma 12, l. 12 novembre 2011, n. 183). 
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Il quadro si compone, poi, per le società quotate, di ulteriori tasselli normativi 
e regolamentari: si pensi alle competenze del collegio sindacale sulle modalità di 
concreta attuazione delle regole di governo societario previste da codici di com-
portamento redatti da società di gestione di mercati regolamentati o da associa-
zioni di categoria, cui la società, mediante informativa al pubblico, dichiara di at-
tenersi [art. 149, comma 1, lett. c-bis), t.u.f.]; si pensi alle competenze del dirigen-
te preposto alla redazione dei documenti contabili in materia di «adeguate proce-
dure amministrative e contabili» per la formazione del bilancio (art. 154-bis, 
comma 3, t.u.f.), introdotte dalla legge sulla tutela del risparmio (l. 28 dicembre 
2005, n. 262), al Comitato per il controllo interno previsto dal Codice di Autodi-
sciplina di Borsa Italiana, nella versione aggiornata del 2015, alle disposizioni re-
golamentari nei settori vigilati, cioè nel settore bancario e nel settore assicurativo. 

Ed è paradigmatico con quale attenzione, e costanza, operatori e studiosi 
stiano formulando quantomeno da un decennio riflessioni, valutazioni, proposte. 

 
2. La riforma del diritto societario «combinata» con il Modello 231 rappre-

senta un punto di riferimento in materia. 
L’art. 2381 c.c. impone agli organi delegati di dotare la società di un «assetto 

organizzativo, amministrativo e contabile adeguato alla natura e alle dimensioni 
dell’impresa», su cui vigila l’organo di controllo e che deve essere valutato 
dall’intero consiglio di amministrazione. 

Il d.lgs. n. 231/2001 – progressivamente arricchito nei reati-presupposto – pre-
vede un onere, ma in realtà un obbligo (come hanno statuito alcune decisioni giu-
risprudenziali), di adottare ed attuare efficacemente «modelli di organizzazione e 
di gestione idonei a prevenire reati», specificamente individuati dal legislatore. 

Discipline meritevoli di affinamento ma coordinate e funzionali per una mi-
gliore corporate governance. 

La materia degli assetti organizzativi si è ulteriormente affinata con il Codice 
della crisi d’impresa e dell’insolvenza (d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14) che ha 
modificato l’art. 2086 c.c. È stato infatti introdotto un secondo comma che così 
recita testualmente: «L’imprenditore, che operi in forma societaria o collettiva 
ha il dovere di istituire un assetto organizzativo amministrativo e contabile 
adeguato alla natura e alle dimensioni dell’impresa, anche in funzione della ri-
levazione tempestiva della crisi dell’impresa e della perdita della continuità 
aziendale, nonché di attivarsi senza indugio per l’adozione e l’attuazione di uno 
degli strumenti previsti dall’ordinamento per il superamento della crisi e il re-
cupero della continuità aziendale» (art. 375, comma 2, d.lgs. 14/2019). 

La prevenzione della crisi e quindi la rilevazione e gestione del rischio as-
sumono una rilevanza sistematica centrale 1. 
 
 

1 Sul punto mi permetto di rinviare al mio P. MONTALENTI, Gestione dell’impresa, assetti organiz-
zativi e procedure di allerta dalla “Proposta Rordorf” al Codice della Crisi, in AA.VV., Scritti in ri-
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3. In questa materia il diritto delle assicurazioni e il diritto bancario hanno 
apportato un significativo contributo. Il reg. IVASS 3 luglio 2018, n. 38 [che ha 
sostituito le anticipatrici disposizioni del reg. ISVAP, 26 marzo 2008, n. 20, 
come modificato dal provvedimento IVASS 8 novembre 2012, n. 3020], disci-
plina la materia con particolare analiticità, collegando strettamente – in tema di 
controlli interni, di componenti del sistema, di flussi informativi, di gestione dei 
rischi, di esternalizzazione – le regole aziendalistiche con i precetti normativi e 
affronta, con una disposizione specifica, il tema – di rilievo sistematico generale – 
del coordinamento tra organi di controllo affidato ad un regolamento del consi-
glio di amministrazione. 

Infatti l’art. 8, comma 3, lett. f ), stabilisce testualmente che «l’organo di 
controllo segnala all’organo amministrativo le eventuali anomalie o debolezze 
dell’assetto organizzativo e del sistema di governo societario, indicando e solle-
citando idonee misure correttive; nel corso del mandato pianifica e svolge, an-
che coordinandosi con la società di revisione, periodici interventi di vigilanza 
volti ad accertare se le carenze o anomalie segnalate siano state superate e se, 
rispetto a quanto verificato all’inizio del mandato, siano intervenute significati-
ve modifiche dell’operatività della società che impongano un adeguamento del-
l’assetto organizzativo e del sistema di governo societario». 

La norma è riprodotta con le opportune variazioni in materia di gruppi [art. 
74, comma 3, lett. f ), reg. IVASS 38/2018] 2. 

L’obbligo è ora previsto anche nell’ordinamento bancario e precisamente nelle 
Disposizioni di vigilanza della Banca d’Italia (cfr. circ. n. 285, Titolo IV, par. 3). 

Le norme ora ricordate trovano riscontro nel Codice di Autodisciplina ove si 
prevede espressamente che «l’organo amministrativo definisce e formalizza i 
collegamenti tra le varie funzioni a cui sono attribuiti compiti di controllo», rin-
viando così all’autonomia privata la soluzione di uno dei problemi più delicati 
in materia di amministrazione e controllo, area del diritto societario su cui in-
combe il grave interrogativo se la pluralità di istanze di controllo stimoli siner-
gie virtuose o produca invece inefficienti sovrapposizioni o duplicazioni. 

Un’indicazione anche per il legislatore di diritto comune per l’individuazio-
ne nell’organo di controllo (collegio sindacale, consiglio di sorveglianza, comi-
tato per il controllo della gestione) dell’istanza di coordinamento di tutte le fun-
zioni societarie e aziendali di controllo, con obbligo di report periodico al con-
siglio di amministrazione per il presidio e la correzione tempestiva di debolezze, 
carenze, criticità, anomalie del sistema di controllo dei rischi. 

 
 

cordo di Michele Sandulli, Torino, in corso di stampa e ID., Il Codice della Crisi d’impresa e dell’in-
solvenza: i principali aspetti della riforma, in Nuovo Diritto delle Società, 2019, in corso di stampa. 

2 Ho trattato il tema in La corporate governance bancaria oggi: profili generali, in AA.VV., 
Atti del Convegno Courmayeur, 22 e 23 settembre 2017, La banca nel nuovo ordinamento euro-
peo: luci e ombre, in Quaderni di Giurisprudenza Commerciale, n. 423, Milano, 2018, p. 85 ss. 
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4. Il volume si segnala, in primo luogo, perché come risulta dalla partizione 
in sezioni, affronta temi «classici» (gestione del rischio, Modello 231, sanzioni); 
temi «di settore» ma ricchi di vis espansiva (gruppi e settori vigilati); temi di 
particolare «attualità» (corruzione e whistleblowing); temi «nuovi» (rischio agroa-
limentare, rischio ambientale, privacy, clausole assicurative) e argomenti al con-
tempo «classici e innovativi» (rischio fiscale). 

In altri termini il pregio del volume consiste nel tracciare, da un lato, ponti 
sistematici interdisciplinari e, dall’altro lato, nell’inserire questioni apparentemen-
te di nicchia in un quadro generale, per qualche verso ancora incompleto, ma 
ormai «tessuto connettivo» del governo delle imprese. 

Si pensi al saggio iniziale (VERNERO, PARENA e ARTUSI) che collega risulta-
ti delle scienze aziendalistiche con best practices ed evoluzione normativa in 
settori anche apparentemente distanti, alla ricostruzione dell’evoluzione della 
regolazione dell’«età del rischio» (CERRATO e PEIRA), al ruolo del collegio sin-
dacale nei gruppi (SUDIERO), al nuovo istituto del whistleblowing (CAPUTO, 
VENTURINO). 

Un filo conduttore unitario collega temi solo apparentemente settoriali, dalla 
gestione del rischio nelle banche (RIGANTI) alle nuove clausole assicurative 
(DAGASSO), dal danno ambientale (LENZI) alla privacy nelle PMI (VERONESE). 

Il volume si conclude con la sezione dedicata al rischio fiscale, con particolare 
attenzione al tema della c.d. cooperative compliance (MARTIS, LOTITO FEDELE). 

Il peculiare istituto – essenzialmente fondato sulla «certificazione concorda-
ta» con l’Autorità finanziaria del modello di prevenzione dei reati tributari – con 
conseguente restrizione dei reati tributari e dei poteri sanzionatori può rappre-
sentare un interessante spunto per affrontare, de jure condendo (GIANONCELLI e 
RONCO), l’annoso problema della «validazione» del Modello 231 anche – a ben 
vedere – in una più ampia prospettiva degli assetti organizzativi. Una materia 
che deve trovare un punto di equilibrio tra flessibilità dei modelli e verificabilità 
giurisprudenziale dell’adeguatezza in termini sì di correttezza gestoria – non 
operando in questo campo, a mio parere, la business judgment rule – ma nella 
ragionevole graduazione, peraltro imposta dal legislatore, in funzione della «na-
tura», delle «dimensioni» dell’impresa e quindi della specifica modalità gestoria 
adottata (ad es.: multidivisional firm o struttura di gruppo), al mercato di riferi-
mento (nazionale, internazionale; di massa, di nicchia ecc.), alla struttura finan-
ziaria (debt oriented, capital market oriented, family enterprise model, ecc.). 

Uno scenario ancora aperto – nella tecnica, nel dibattito e nella cultura d’im-
presa – alla cui esplorazione il volume intende apportare un utile contributo. 


	MX-M264N_20190531_083529 - Copia.pdf (p.1)
	Indice, Prefazione e Introduzione.pdf (p.2-17)

